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sviluppi 
della 
crisi 

1. Il 5 giugno scorso veniva 
pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale un decreto-legge, 
numero 233, che era stato de­
liberato dal Consiglio del mi­
nistri del 3 su proposta del 
presidente del Consiglio e del 
ministro dell'Industria, di 
concerto con 1 ministri della 
Giustizia e del Tesoro. Que­
sto decreto, fra l'altro, mo­
dificando l'articolo 3 lett. g) 
della legge 216 del 1974, 
estendeva 1 poteri della com­
missione nazionale per le So­
cietà e la Borsa (Consob), as­
soggettando al suo controllo 
tutti gli intermediari finan­
ziari, e specificamente le so­
cietà fiduciarie, per quanto 
attiene alla regolarità e ai 
modi di finanziamento delle 
operazioni di Intermediazio­
ne, negoziazione e gestione 
del titoli quotati in borsa e di 
ogni altro valore mobiliare. 
Erano Invece espressamente 
escluse le banche. Anche 1 
poteri della Consob, previsti 
dal precedente testo, veniva­
no rafforzati. Fin qui l'arti­
colo 5. L'articolo 2 comma 5°, 
«in considerazione delle ac­
cresciute esigenze di servi­
zio», ampliava l'organico del­
la Consob. Infine, l'articolo 1 
comma 2° dava nuovi mezzi 
al ministero dell'Industria 
come autorità di vigilanza 
sulle società fiduciarie, «an­
che al fine di controllare che 
siano rimosse situazioni di 
irregolarità». 

Quale fosse 11 peso specifi­
co delle disposizioni ora ri­
cordate risulta dal successi­
vo articolo 6, che dichiarava 
esplicitamente la natura 
transitoria di tutte le norme 
contenute nel decreto (fino 
all'entrata In vigore della 
legge recante disciplina or­
ganica In materia di ammi­
nistrazione fiduciaria di beni 
e di gestione di valori mobi­
liari, nonché provvedimenti 
relativi agli enti di gestione 
fiduciaria), «ad eccezione di 
quelle di cui all'articolo 5». 
Vale a dire: destinata a resta* 
re definitiva era, unica e so­
la, l'attribuzione del poteri di 
controllo sugli intermediari 
finanziari alla Consob. 

2. Il 10 giugno successivo 11 
ministro delle Finanze Vi­
sentin!, rispondendo alla Ca­
mera del deputati a una In­
terrogazione della Sinistra 
indipendente, giustificava la 
mancata tassazione del capi-

Segnali di fumo 
dall'alta finanza 

tal galns — 1 guadagni sul­
l'acquisto e rivendita di azio­
ni — fra l'altro con 11 prolife­
rare, disordinato e incontrol­
lato, degli Intermediari fi­
nanziari: e ciò «nella ^spie­
gabile Indifferenza di chi 
avrebbe istituzionalmente il 
compito della tutela del ri­
sparmio (occorrendo anche 
con interventi legislativi)», 
«sotto gli occhi indifferenti 
delle pubbliche autorità». 

Queste dichiarazioni — 
che venivano subito inter­
pretate dal commentatori 
come un aperto attacco al 
ministro del Tesoro Gorla e 
al presidente della Consob 
Plga — apparivano per con­
tro scarsamente conducenti 
rispetto alla finalità dichia­
rata di giustificare la man­
cata tassazione dei capital 
galns(sl veda in tal senso an­
che il mìo Intervento alla Ca­
mera li 18 giugno, e 11 mio 
articolo su Rinascita del 21 
giugno); o quanto meno lar­
gamente eccedenti 11 fine. La 
verità è che, come risultava 
dal seguito delle dichiarazio­
ni del ministro delle Finan­
ze, egli preconizzava un tipo 
di controllo sugli interme­
diari finanziari analogo — 
anche se forse In forma atte­
nuata — a quello esercitato 
sulle banche dalla Banca d'I­
talia, e presumibilmente af-
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fidato alla stessa. 
A tale stregua, manifesta 

era la disapprovazione del 
ministro delle Finanze per 11 
tipo di controllo, e per 11 sog­
getto titolare del poteri di 
controllo, previsti dal decre­
to-legge numero 233. Non a 
caso 11 ministro delle Finan­
ze, al termine della sua audi­
zione alla Camera il 10 giu­
gno, manifestava, sia pure In 
termini generici, il suo disa­
gio, e la sua Insofferenza a 
permanere al governo: tanto 
che taluno del deputati pre­
senti valutò questo — e riferi 
al giornalisti (ma 11 ministro 
smentì) — come un prean­
nuncio di dimissioni. Evi­
dentemente 11 ministro delle 
Finanze, In Consiglio del mi­
nistri, sul decreto-legge nu­
mero 233 era rimasto soc­
combente. 

3. L'11 giugno l'aula del 
Senato non riconosceva al­
l'articolo 5 1 requisiti della 
necessità e dell'urgenza oc­
correnti per l'emanazione 
mediante decreto-legge, e lo 
sopprimeva. Sic translt..: in 
questo caso, la gloria della 
Consob. 

Le solite malevole voci del 

«palazzo» vedevano in ciò la 
mano della Banca d'Italia, 
gelosa — e golosa — del po­
tere attribuito alla Consob. 
Ma, a proposito di queste vo­
ci, vale sempre 11 vecchio det­
to napoletano, che 11 Banco 
«chiacchiere e tabacchiere di 
legno non le impegna» (non 
le prende in pegno)! 

4. Il 18 giugno aveva luogo 
alla Camera un'altra tornata 
di Interventi sulle dichiara­
zioni del giorno 10 del mini­
stro Visentin), e questi riba­
diva il suo punto di vista, e 
rendeva noto di avere invia­
to «un mucchio di lettere alto 
così» (e faceva 11 gesto) alle 
autorità di governo compe­
tenti. 

5. All'assemblea annuale 
dell'Associazione bancaria 
Italiana, 11 27 giugno, inter­
venivano, dopo il presidente 
Parraviclnl, il governatore 
della Banca d'Italia Ciampi e 
11 ministro del Tesoro. Il pri­
mo caldeggiava apertamen­
te l'istituzione di un control­
lo tipo Banca d'Italia, sia pu­
re attenuato (una forma di 
vigilanza prudenziale) su 
tutti gli Intermediari finan­

ziari extra-bancari; 11 secon­
do manifestava la sua prefe­
renza per forme di controllo 
più soft, «secondo moduli 
differenziati che, tenendo 
conto della peculiarità dei 
mercati, degli operatori e de­
gli strumenti, fissino regole 
di comportamento coerenti, 
ma non uniformi, ricono­
scendo in ogni caso la neces­
sità che i prezzi e le condizio­
ni siano determinati dalle 
forze e dai meccanismi di 
mercato». 

Non è la prima volta che si 
riscontrano, se non diver­
genze, differenziazioni tra le 
posizioni della Banca d'Ita­
lia e del Tesoro. Così è stato 
anche nel caso del merchant 
banking, ma a parti — per 
così dire — invertite. È una 
dialettica fisiologica, e anzi 
assai utile. 

6. Il 1° luglio, a crisi gover­
nativa aperta, veniva reso 
noto, sia pure da fonti non 
autorizzate, e non esatta­
mente Identificabili, Il conte­
nuto di una lettera del mini­
stro Visentin!, diretta al pre­
sidente del Consiglio, al vice­
presidente Forlanl e al mini­
stro del Tesoro Gorla, datata 
(pare) 17 giugno, e contenen­
te all'incirca le stesse recri­
minazioni espresse pubbli­

camente alla Camera 11 10 
giugno, e largamente pub­
blicizzate. 

La diffusione della notizia, 
dato 11 momento in cui cade­
va — Il ministro Gorla era 
stato Inserito dalla De in una 
«rosa» di candidati alla presi­
denza del Consiglio —, veni­
va subito Interpretata come 
un tentativo di bruciare la 
candidatura di Gorla (e ma­
gari anche quella eventuale 
di Vlsentlnl, che si voleva 
presentare come uomo ag­
gressivo, e fazioso). E si an­
dava alla ricerca del colpevo­
le, sulla base del cui prodest. 

Si doleva 11 ministro Go­
rla, e si doleva anche 11 mini­
stro dell'Industria Altissimo, 
cui pure erano state rivolte le 
rampogne. 

7. A tale stregua, la diffu­
sione della notizia potrebbe 
essere oggetto di valutazione 
anche a diverso livello: come 
manifestazione di una guer­
ra per 11 controllo del merca­
to finanziario, anziché di 
una guerra di candidature. 
Se questa sia un'interpreta­
zione sdrammatizzante, è 
difficile dire: le guerre di 
candidatura sono più colori­
te e vivaci, ma quelle fra Isti­
tuzioni incidono sugli strati 
profondi dell'ordinamento. 

È comunque un profilo, al 
quale si deve In ogni caso 
porre attenzione. 

8. Poche osservazioni con­
clusive. 

Un quesito futile, quasi un 
pettegolezzo, spia dell'ine­
sausta curiosità di chi scrive. 
La lettera del 17 giugno era 
veramente l'ultima di «un 
pacco alto così»? E perché 
non ci si dice qualcosa delle 
precedenti lettere (se vi sono 
state)? 

Un secondo quesito, più 
serio. Perché le parti In cau­
sa — ministro delle Finanze, 
ministro del Tesoro, mini­
stro dell'Industria, Banca 
d'Italia, Consob, e, perché 
no?, Isvap — non precisano 
le loro proposte, o quanto 
meno le loro aspettative, in 
tema di controllo sui mercati 
finanziari, a per quanto con­
cerne così le modalità di 
esercizio come la titolarità 
del potere di controllo? Arri­
viamo a distanza ravvicina­
ta; basta con i fastidiosi, e fa­
ticosi, «segnali di fumo». 

Place infine ricordare che 
la commissione Finanze e 
Tesoro della Camera, nell'in­
dagine conoscitiva svolta nel 
1984, pervenne all'unanimi­
tà a proposito del mercato fi­
nanziario a date conclusioni, 
favorevoli al «controllo della 
veridicità e della completez­
za dell'informazione» («con­
trollo della trasparenza»), af­
fidato alla Consob. È sempre 
possibile cambiare opinione, 
ed anzi doveroso se ci si con­
vinca. Si attende la presenta­
zione di argoménti di con­
vincimento seri e gTavi. Non 
basta la semplice riproposi­
zione delle vecchie tesi, per 
quanto autorevoli ne siano 
stati, e ne siano, i sostenitori. 

LETTERE 

Oltre un anno fa, Guido 
Carli aveva già richiamato 
l'attenzione sulle profonde 
distorsioni che andavano 
producendosl nell'economia 
mondiale: tra l'altro, Il paese 
più ricco del mondo — gli 
Usa — si avviavano a diven­
tare U più grande debitore 
mondiale, mentre I paesi in 
via di sviluppo rischiavano 
di diventare esportatori netti 
di capitale. 

Carli riteneva allora che la 
causa principale di queste 
distorsioni fosse la sopravva­
lutazione de! dollaro e che II 
perdurare delle tendenze In 
atto avrebbe aggravato e re­
so Irreversibile 11 rischio di 
un collasso del dollaro, della 
finanza e dell'economia 
mondiali. Auspicava perciò 
un 'atterraggio morbido; 
cioè una svalutazione mano­
vrata della moneta statuni­
tense. Ora la svalutazione 
manovrata del dollaro c'è 
stata, e sostanziosa, ma Carli 
(>la Repubblica* del 5 luglio) 
è costretto a ripetere 11 suo 
allarme e ad ammettere che 
anche un'ulteriore svaluta­
zione della moneta statuni­
tense non sarebbe una solu­
zione. Tutto ciò mi pare deb­
ba Indurre ad alcune rifles­
sioni. 

Se la svalutazione del dol­
laro non è In grado di riequl-
llbrare II rapporto dell'eco­
nomia statunitense con II 
mercato mondiale, ciò deve 
Indurre a considerare che le 
cause di quello squilibrio so­
no più profonde e complesse 
della semplice sopra walu ta­
llone del cambio. Qui con­
viene sottolineare 11 rapporto 
che lega il deficit pubblico a 
quello della bilancia del pa­
gamenti Usa. GII Stati Uniti 
non riusciranno a ridurre 11 
deficit con l'estero fin tanto 
che, In conseguenza di una 
politica fiscale permissiva e 
di una spesa pubblica forte­
mente aumentata, Il bilancio 
pubblico continuerà ad ali­
mentare un livello della do­
manda Interna, che non può 
essere soddisfatto da una 
corrispondente adeguata of­
ferta di beni e servizi prodot­
ti all'Interno, soprattutto per 
Il fatto che l'aumento della 
spesa resta fortemente 
orientato verso II rilancio 
della produzione di arma-

E tanti allarmi 
vengono dagli Usa 

menti e non verso la produ­
zione di beni e servizi consu­
mabili. 

L'amministrazione Usa 
chiede ora al paesi europei e 
al Giappone di usare 1 consi­
stenti atUvl di bilancia del 
pagamenti, realizzati anche 
In conseguenza della ridu­
zione del prezzo delle mate­
rie prime, per politiche più 
espansive. Ma è impossibile 
pensare che questi paesi pos­
sano continuare a finanzia­
re, come hanno fatto finora, 1 
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'deficit gemelli» degli Usa e 
Impegnarsi contemporanea­
mente a rilanciare l'econo­
mia mondiale. I paesi euro-
pel dovrebbero, accettando 
di Impegnarsi In politiche 
espansive, chiedere agli Usa 
di contribuire al rilancio 
dell'economia mondiale, ri-
ducendo le spese militari e 
adottando politiche fiscali 

più rigorose. 
Ma va rilevato che, in Eu­

ropa, data la prevalenza di 
governi neoconservatorl, 
prosegue la tendenza a pre­
ferire politiche di stabilizza­
zione a politiche di rilancio. 
Carli ricorda questa attitudi­
ne e tuttavia bisognerebbe 
ricordare anche che essa ha 
avuto come corollari l'orien­
tamento di ciascun paese a 

contenere la propria doman­
da Interna, contenendo sala­
ri e spesa pubblica, e a pun­
tare sull'aumento di compe­
titività e quindi sul guada­
gno di quote di mercato a 
scapito di altri. Questo 
orientamento del governi 
europei e di quello giappone­
se, diverso, ma perfettamen­
te complementare a quello 
del governo statunitense, 
con tribulsce poten temen te a 
tenere bassa la domanda 
mondiale e a rendere più dif­
fìcile la vita del paesi In via 
di sviluppo. 

In Europa si tratterebbe, 
dunque, di passare da politi­
che di semplice contenimen­
to a polìtiche che puntino ad 
orientare la crescita della 
domanda interna. Carli pro­
pone che gli attivi di bilancia 
del pagamenti dell'Europa e 
del Giappone vengano utiliz­
zati per alimentare la do­
manda del paesi In via di svi­
luppo. D'altro canto, ricorda 
come In Europa sia assai ele­
vato, e ancora In crescita. Il 
tasso di disoccupazione. Se si 
vuole evitare che II finanzia­
mento dello sviluppo del 
paesi non industrializzati si 
traduca, come i accaduto fi­
nora, da un lato In uno svi­
luppo fortemen te squilibra to 
e dall'altro nella perdita di 
posti di lavoro nel paesi più 
avanzati, bisognerebbe ten­
dere a realizzare una distri­
buzione dello sviluppo nelle 
diverse aree meno concor­
renziale di quella che i anda­
ta configurandosi negli ulti­
mi anni. E questo richiede­
rebbe che, piuttosto che fi­
nanziare progetti di singole 
Imprese, si finanzino pro­
grammi di sviluppo, fondati 
su una valutazione più com­
plessiva del bisogni e delle ri­

sorse locali. Ma un Indirizzo 
di questo genere e anche la 
soluzione del problemi deri­
vanti dall'indebitamento, ri­
chiedono una capacità di re­
golazione politica delproces-
sl più forte ancora e sostan­
zialmente diversa da quella 
realizzata con gli accordi di 
Bretton Wood. Insomma, Il 
contrario del mercato che si 
autoregola e di tutte le tro­
vate neollberiste che vanno 
di moda In questi anni. 

E veniamo all'ultima con­
siderazione, che non si riferi­
sce a Carli direttamente. Sta 
diventando ormai di moda 
piangere sul destino del pae­
si In via di sviluppo, sempre 
più oberati dal debiti. Pian­
gono anche coloro che han­
no sostenuto e sostengono le 
politiche neoconservatlve 
che hanno portato all'attua­
le stato di cose. Ho ancora 
nelle orecchie l'eco degli In­
terventi di autorevoli espo­
nenti democristiani, in un 
incontro promosso di recen­
te dalla presidenza del Sena­
to. Introdotto da Paolo Baffi, 
che aveva con grande lucidi­
tà rilevato 11 nesso che lega la 
catastrofica situazione at­
tuale del paesi In via di svi­
luppo alle politiche moneta­
riste e liberiste. Tutti espri­
mevano grande preoccupa­
zione e sostenevano la neces­
sità di fare qualcosa. Ma 
qualche settimana dopo 11 
segretario della De, nella se­
de del congresso, celebrava I 
grandi risultati della politica 
economica reaganlana, sen­
za ombra di critica, mentre 11 
governo resta sdraiato sulla 
linea del Fondo monetario 
Intemazionale, cioè degli 
Usa. 

Se la situazione è davvero 
così critica, è arrivato per 
tutti 11 momen to di fare scel­
te chiare e di assumere le 
proprie responsabilità. La­
mentare 11 rischio della cata­
strofe e condividere nello 
stesso tempo le politiche che 
possono provocarla è una 
posizione troppo ambigua 
che può essere commentata 
con le parole con le quali 
Dante decreta la dannazione 
di Guido di Montefeltro: «Né 
pentere e volere insieme 
puossl /per la contraddlzlon 
che noi consente». 

ALL' UNITA' 
Quella domanda... fuori 
argomento che poteva 
vivacizzare «Tribuna politica» 
Cara Unità, 

trovo utile il dibattito iniziato da Mussi a 
proposito dell'informazione-disinformazione 
Radio-Tv, comprese le Tribune politiche. Il 
pericolo che intravedo, però, è che anche noi, 
in buona fede, si faccia della generica critica. 

Il signor Jacobelli presenta Tribuna politi­
ca così: Italiani scusatemi, sono a propinarvi 
un inutile sonnifero... e si va ad incominciare. 

Al giornalista Tv Jacobelli, tra l'altro sulla 
soglia di una meritata pensione, e persona 
seria, vorrei rispettosamente far questo rilie­
vo. Sarà noiosa Tp, ma quando un intelligen­
te giornalista, Padellare tentava in quell'oc­
casione di rianimarla, domandando all'ori. 
Battaglia del Pri (il partito della moralizza­
zione... politica) perché aveva chiesto a nome 
del governo di affossare il vergognoso scanda­
lo dei fondi neri Iri, il moderatore, invece di 
esserne contento, come io, ingenuo ascoltato­
re pensavo, blocca il giornalista, dicendo che 
la sua domanda è... fuori argomento. 

Si fa una Tp sulla crisi di governo, che 
alcuni giorni prima per la centesima volta 
vede la sua maggioranza in minoranza, e pro­
prio anche sui fondi neri, e l'argomento è 
improponibile...? 

Signor Jacobelli, la cosa veramente non mi 
ha convinto. E al proposito chiedo a Mussi se 
il Pei può — se è come dice il moderatore — 
accettare di autocensurarsi a questo livello. 
Io non lo credo, e penso che in quel momento 
era opportuno fare notare una delle cause che 
fanno «noiose» le Tribune politiche: e cioè 
pretendere di «ingessare» argomenti e giorna­
listi. Era un modo concreto, per dimostrare 
come non devono essere certe trasmissioni, e 
come invece pretende che siano chi vanta pri­
mati di governabilità, sgovernando l'Italia, 
con la pretesa di impedire agli italiani di capi­
re quello che tiene assieme questa sganghera­
ta maggioranza. 

ENRICO MONDANI 
(Milano) 

Sarà un caso isolato? 
Signor direttore, 

Con. Giorgio Gangi è stato condannato per 
truffa aggravata ai danni della Regione 
Lombardia, cioè l'ente che retribuiva la sua 
segretaria particolare. 

Le cronache, nella loro arida ricostruzione, 
hanno trascurato di ricordare che l'illecito fu 
perpetrato mentre il Gangi ricopriva la carica 
di segretario amministrativo del Psi: la segre­
taria, insomma, lavorava a tempo pieno per 
conto del partito, partito che per le relative 
prestazioni non scuciva una lira e che si fre­
gava le mani avendo demandato a terzi la 
tenuta del «libro paga». •- >:-•-

Sarebbe il caso di stabilire se «l'accaparra­
mento» per il quale l'on. Gangi £ stato con­
dannato può considerarsi un caso isolato; op­
pure se si è limitato a ricalcare una prassi che 
sino ad oggi non aveva provocato alcun incon­
veniente. 

GIANFRANCO DRUSIANI 
(Bologna) 

Un rimprovero 
e un complimento 
Cara Unità, 

cercherò di leggere meno l'Unità (pur con­
tinuando ad abbonarmi e continuando a sot­
toscrivere, perché non me la sento dì non con­
tribuire più a tenere in vita il miglior giorna­
le, nonostante tutto, che esce in Italia). 

La leggerò meno perché oggi ha passato il 
segno: come può la notizia del voto statuni­
tense per gli aiuti ai contras anti-sandinisti 
trovarsi a pagina 8 senza richiamo in prima, 
che invece è dedicata anche a fatti squallidi 
tipo mamma Ebe? 

Insomma, se qualcuno vuole il Gazzettino 
o il Corriere lo faccia pure, ma a me lasciate­
mi l'organo del Partito comunista italiano e 
non datemi un giornale come tutti gli altri. 

Complimenti per Tango e per gli articoli di 
Michele Serra che a questo punto (insieme ai 
programmi Tv) saranno le prime cose che 
cercherò dentro al giornale. 

PATRIZIA POLETTI 
(Arcade - Treviso) 

Il sospetto 
di una intenzione 
Cara Unità, 

la disavventura incorsa al compagno Fer­
rari invitato a dimettersi dalla carica di giu­
rato del procèsso per il sequestro dell'Achille 
Lauro e la lettera con cui il procuratore della 
Repubblica di Genova avanzava tale richie­
sta, hanno richiamato la mia memoria al fa­
moso corsivo apparso nella rubrica «Acta 
diurna» curata sull'Osservatore Romano dal 
futuro sen. Gonella: «All'alba di ieri nel corti­
le di Forte Boccca è stato passato per le armi 
l'anarchico Angelo Sbardellotto reo di aver 
avuto l'intenzione di attentare alla vita del 
Capo del Governo». 

E vero che nei confronti del Ferrari il pro­
curatore della Repubblica non parlava di fu­
cilazione ma £ ugualmente vero che nella sua 
lettera non si parla neppure di intenzione ma 
solo del sospetto che infuturo ci possa essere 
rintenzione (di far che cosa, nessuno lo sa). 

Speliamo che non sia il primo passo indie­
tro verso l'epoca in cui i cosacchi e quindi 
Togliatti e noi tutti mangiavamo i bambini. 

Aw. MASSIMO PUNZO 
(Alessandria) 

Ma agli agenti della Finanza 
non capita mai di avere 
bisogno del medico? 
Spett. redazione, 

a tutti noi, credo, sempre più spesso capita 
di doverci rivolgere alle cure o alle rassicura­
zioni di un medico. L'ambiente ammalato che 
ci circonda, lo stress dell'esistenza quotidia­
na, la coscienza quasi mai accettata della no­
stra mortalità, i disturbi della nostra nevrosi, 
ci spingono a frotte oltre la soglia di ambula­
tori specialistici. 

Io stesso, psicosomaticamente tarlato, sen­
to di tanto in tanto la necessità di una ricon­
ferma di questa stasi dolorante ma che mi fa 
sperare di stare al mondo ancora un po'. 

In questo mio pellegrinaggio raramente ho 
avuto la fortuna di veder premiata la mia 
fedeltà a quella categoria in camice bianco ed 
il mio esborso finanziario, con quella minima 
dimostrazione di correttezza, oltreché profes­

sionale anche genericamente sociale, che pas­
sa sotto il nome di ricevuta fiscale. 

In tempi di rediviva severità e di aspirazio­
ne ad una gestione razional-manageriale del­
l'esistente, mi piacerebbe sapere a quanti ita­
liani capiti di veder rispettata la normativa 
fiscale che con scrupolosa puntualità si ab­
batte invece sulle nostre buste paga non certo 
da nababbi; oppure quante volte in questo 
nostro Paese succeda che il Fisco esplichi an­
che nel settore dei liberi professionisti le fun­
zioni di controllo cui è preposto. 

Eppure basterebbe poco per documentarsi 
in merito giacché ormai, nel più festoso clima 
di «laissez /aire», anche i più timidi si ade­
guano al costume imperante e forse anche i 
professionisti più onesti per evitare, al limite, 
l'indiretta derisione dei colleghi che perdura­
no a farla franca in barba a giustizia e a senso 
della lealtà. 

Debbo forse pensare che mai, a nessun uo­
mo della Finanza in borghese, sia capitato di 
vivere una simile esperienza? Ne ho franca­
mente piacere per la loro salute. 

ALESSANDRO AGOSTINI 
(Pistoia) 

Se spostano la fermata 
bisogna spostare 
anche la bacheca 
Caro direttore, 

vorrei segnalare alla tua attenzione un 
aspetto che, pur particolare, mi pare di una 
rilevante importanza per pubblicizzare il no­
stro quotidiano. Mi riferisco alle bacheche in 
cui esso sovente viene esposto. 

Le bacheche (almeno a Bologna) sono po­
che, sono brutte e spesso in posti poco fre­
quentati. 

1) Il Pei non può presentarsi ai cittadini in 
queste condizioni. Proposta: fare un progetto 
standard, pubblicarlo sull'Unità e ricercare 
un'azienda specializzata a cui le sezioni pos­
sano rivolgersi con una spesa modesta. 

2) Collocarne quante più possibile, impe­
gnando compagni, pensionati, casalinghe, 
studenti per l'affissione. Quanti compagni la­
mentano di non sapersi esprimere bene? Chi 
meglio del nostro quotidiano può «parlare» al 
cittadino? I soldi spesi in questa direzione 
ritornano con gli interessi. 

3) La scelta dell'ubicazione non può essere 
lasciata al caso. Il Comitato di sezione studia 
e decide. Poi non deve dimenticarsene perchè 
una inversione di un senso di marcia spesso 
sconvolge gli usi della gente. Così dicasi delle 
fermate del tram o dell'autobus, che per mo­
tivi vari possono essere spostate: e allora an­
che la bacheca va spostata. 

A. BARBIERI 
(Bologna) 

Il saluto dei corazzieri 
Caro direttore, 

nel 1950 ero insegnante elementare di ruo­
lo e segretario della Camera del lavoro di 
Cardeto (RC). 

In quel periodo vi erano le lotte contadine 
per l'occupazione delle terre incolte e contro 
la disoccupazione. Sono stato arrestato e so­
speso dallo stipendio e dalla funzione per re­
sistenza a pubblico ufficiale. Processato e 
condannato a sei mesi con la condizionale, 
senza l'iscrizione al Casellario Giudiziario, 
sono stato tenuto per altri otto mesi fuori 
della scuola, senza stipendio, in attesa della 
riunione e decisione del Consiglio di discipli­
na della Pi. 

Con meraviglia, oggi, apprendo che il Pre­
sidente della Repubblica, on. Cossiga, ha ac­
colto al Quirinale, con il saluto militare dei 
corazzieri di servizio, l'ex presentatore Enzo 
Tortora, condannato in prima istanza ad anni 
10 di reclusione ed interdetto dai pubblici 
uffici, detenuto agli arresti domiciliari per 
droga e camorra, per andare a dire il suo 
parere su come affrontare e risolvere la crisi 
di governo. 

Potere della Costituzione, delle Leggi e dei 
Regolamenti! 

SALVATORE SIDOTI 
(Roma) 

«Se in un anno 
non l'ho ripulita. 
mi tagliate la testa» 
Cara Unità, 

durante un dibattito televisivo sull'ambien­
te e l'inquinamento ho sentito il ministro Za-
none dire che gli organi competenti non fun­
zionano. 

Ma allora, il governo, in tutti questi anni 
cosa ha fatto? 

Io vorrei nelle mie mani per un anno il 
controllo di tutta Italia, inquinata ed avvele­
nata: se in un anno non l'ho ripulita, mi ta­
gliate la testa. 

Troppi sono complici: chi perchè inquina, 
chi perchè non denuncia. 

GIOVANNI ROSSETTI 
(Jesi - Ancona) 

Un appello 
ai sindacati bancari 
Gentile direttore, 

scrìviamo al suo giornale che ha larga dif­
fusione per meglio chiarire all'opinione pub­
blica le vicende della Banca Stabiese di Ca­
stellammare di Stabia (da non confondere 
con la Cassa Stabiese). 

I dipendenti avevano sempre evitato di 
iscrìversi al sindacato per non irritare il pa­
drone. 

Nel 1984 sentirono il bisogno di iscrìversi 
al sindacato e, dopo lunghe lotte, l'azienda 
riconobbe la rappresentanza sindacale e ap­
plicò il contratto collettivo di lavoro bancario 
con il veleno sulle labbra. 

Effettivamente l'azienda non gradi l'intro­
duzione della democrazia nella banca e. per­
ciò, ha licenziato 4 dipendenti tutti iscrìtti al 
sindacato. 

Altri licenziamenti saranno fatti, tutti rife­
riti a lavoratori iscrìtti al sindacato, perchè 
l'azienda padronale preferisce rimanere con 
pochi fedeli, liberandosi, cosi, del sindacato 
entrato nella sua azienda. 

I lavoratori licenziati dalla Banca Stabiese 
devono rivolgersi al pretore per sperare di 
essere reintegrati nel posto di lavoro. 

La nostra lotta riguarda tutti t lavoratori 
bancari, specie quelli che sono in soprannu­
mero presso banche privale, che fino ad ora 
non avevano mai licenziato. 

Ci permettiamo, pertanto, di lanciare un 
appello ai sindacati bancari. 

LETTERA FIRMATA 
(Castellammare di Stabia • Napoli) 


